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LA SPERANZA DELLE PERSONE DETENUTE. 
LE POSSIBILITÀ IN CARCERE1

Daniela Minelli
Dipartimento dell’Amministrazione Penitenziaria 

Direttore della Casa di Reclusione di Fossombrone

1. Per poter comprendere il significato profondo degli Istituti Penitenziari 
e, dunque, del carcere, occorre approfondirne la sua etimologia.

Il termine carcere deriva infatti dal latino carcer, indicava inizial-
mente un recinto, successivamente è stato impiegato per individuare le 
sbarre del circo, per poi essere ricondotto etimologicamente al significato 
di prigione, ovverosia di un luogo chiuso che delimita lo spazio e la vita 
delle persone detenute.

Partendo da questa premessa, una delle questioni più emergenti sul 
tema è come dare prospettiva e speranza in un luogo che delimita lo spazio 
e il tempo di chi lo abita.

Come può esserci speranza in un luogo restrittivo, in cui c’è privazio-
ne della libertà personale, in cui peso della restrizione incide notevolmente 
sulla condizione psicologica del detenuto?

Noi operatori Penitenziari siamo quindi chiamati a trasformare la 
commissione di un reato in un’opportunità per il futuro, è una sfida molto 
delicata e complessa.

Il punto di partenza per avviare un percorso di rieducazione, tratta-
mento e reinserimento è univoco: la persona.

Occorre infatti distinguere l’uomo della pena, dall’uomo della colpa, 
dall’uomo libero2. È in questi spazi che si interviene congiuntamente per 
assicurare un complesso percorso di revisione critica e di cambiamento.

Intervenendo sulla persona è possibile dare speranza, la speranza as-
sume dunque il significato di opportunità, di prospettiva e di visione.

1 Versione rivista della relazione svolta il 23 maggio 2025 in occasione del convegno “Parole die-
tro le sbarre. Le comunicazioni dei detenuti: valenza trattamentale ed esperienze concrete”, tenutosi 
nel Dipartimento di Giurisprudenza dell’Università degli Studi di Urbino Carlo Bo, nell’ambito del 
corso di Diritto penitenziario (ciclo di incontri “Silenzio & Diritto”).
2 Cfr. V. Pirè, L’errore come metronomo dell’Autore del Reato, TEDx.
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Un presupposto imprescindibile per assicurare il risultato è la convin-
zione da parte degli operatori di agire in questo senso. Il nostro lavoro è estre-
mamente complesso, abbiamo bisogno di coraggio, di perseveranza, di credere 
in quello che facciamo. Qual è allora il punto di partenza per dare speranza?

Partendo dal concetto di persona detenuta, ci aiuta molto l’ascolto, 
la conoscenza del detenuto, lo sviluppo delle abilità delle quali neppure, 
talvolta, si conoscono.

Strettamente correlata alla speranza è il concetto di fiducia nel prossi-
mo che agisce quale fattore motivante e scaturente comportamenti positivi, 
propositivi e costruttivi.

Un limite in questo senso è evidentemente costituito dal tema della 
sofferenza: si affronta la sofferenza creando un asse morale tra l’azione e 
la compassione.

La sofferenza si supera fornendo prospettive e ricomponendo i pezzi, 
ogni singolo giorno. Un passo alla volta.

Superata la sofferenza, la speranza è fatta di piccoli momenti, i dete-
nuti studiano, leggono, dipingono, scrivono poesie, si laureano, recitano in 
spettacoli teatrali, realizzano manufatti che donano ai bambini ricoverati ed 
ai reparti di oncologia del territorio.

Noi siamo il motore della trasformazione e del loro cambiamento. È 
nostro compito accompagnare le persone detenute in un percorso di reinse-
rimento nella società dando un senso al tempo speso all’interno dell’Istitu-
to e al riconoscimento della commissione dei reati nonché della revisione 
critica che, talvolta, impiega numerosi anni.

In conclusione, è solo con l’assenza del pregiudizio, nell’assoluto ri-
spetto delle regole dell’ordinamento Penitenziario e della sicurezza dell’I-
stituto, che si opera con estrema professionalità, ripropongo dunque quanto 
riferitomi un giorno da una persona: “quando guardi qualcuno negli occhi, 
non vedi più la sua condanna e neppure la sua colpa, conosci la sua storia”.

È esattamente questo il punto di partenza per avviare il percorso di 
revisione critica sui reati commessi aprendo la strada ad un processo di 
vero e proprio cambiamento.
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